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CASALE, U NOVEMBRE. 
L'ostinazione dol ministero di voler reggere il 

paese a ritroso dell'opinione universale, di volersi 
mantenere a dispetto della maggioranza della Ca
mera elettiva, di non acconsentire ad una seria 
conciliazione, che non curandosi mollo delle paure 
dei moderali (brasiieri rispondesse alle guarenti
gie di progresso richieste dalla Nazione,"incomin
cia a portare i tristi suoi frutti — Noi l'abbiamo 
dello più e più volle— La posizione del Ministero 
dinanzi alla Camera dei deputali è troppo anor
male, perchè possa durare; essa è un assurdo co
stituzionale, una continua violazione dei principi! 
su cui si reggono le istituzioni rappresentative. 
0 si vuole rispettare lo Statuto, con tutte le con
seguenze che ne derivano, e conviene bandire gli 
uomini invisi al paese, e riporre la propria fidu
cia in quelli, che alla maggioranza sono bencvisi; 
o si vogliono assecondare i propri! capricci, si 
vuol continuare il sistema dell'arbitrio, ed allora 
conviene ricorrere alla suprema ragione dei go
verni dispotici, alla forza brutale, stracciare il pat
to di unione tra ite e Popolo inauguralo da Carlo 
Alberto, e ritornare ai bei tempi, in cui un uomo 
sfidava la Nazione colle parole — V Elat e'est 
moi. 

Finche non vi basti l'animo di battere franca
mente, lealmente l'una o l'altra di queste vie, la 
vostra condizione, e quella del paese, che preten
dete di governare a vostro talento, sarà sempre 
incerta e pericolosa. Nel mentre che v'aggirate 
tra Scilla e Cariddi sopraggiungerà l'onda che vi 
sommergerà; e di voi scriveià la storia, che la 
codardia era il vostro principio politico. 

Queste considerazioni vennero da noi ripetute, 
quando all'uomo dei due armistizi fu surrogato il 
devoto Savoiardo, e più tardi il piccolo Pelopida 
piemontese, a cui auguriamo di salvare la patria 
un po'meglio di quanto gli sia riuscito nel primo 
Ministero Tinelli di cui pars magna fuit Perciò 
non ci fa meraviglia, che il nuovo edificio mini
steriale non ancora condotto a termine eomincii 
di già a sfasciarsi; e che altre variazioni, altri mu
tamenti siano per aggiungersi agli avvenuti. Smar
rita la diritta via, ogni passo è un avviamento 
all'abisso; lo precipitatisi oggi, anziché domani, 
è una questione di tempo, che la sola fatalità può 
risolvere. 

Noi non andremo raccogliendo le diverse voci 
che corrono intorno alla nuova crisi ministeriale. 
Per noi sono tutte egualmente probabili. Il mini
stro Bava ha il grande torto di non essere stato 
sordo al grido della Nazione, che, pagando un'enor
me somma per comprare una pace ignominiosa, 
chiede di essere finalmente sollevata dal peso di 
mantenere una folla di generali e di soldati ad 
ornamento delle città; ha poi il torto ancora più 
grave dì non avere nella riduzione dell' esercito 
serbati intatti certi corpi privilegiati che sono sotto 
l'alto patrocinio di famiglie, nelle quali ì maschi 
nascono generali per una specie di diritto divino. 
— La notizia della sua dimissione non è quindi 
improbabile. 

Non e pure per noi inverosimile, che tutti, od 
alcuni almeno degli altri ministri, abbiano sentito 
sdegno di questo turpe trionfo della camarilla con
tro un loro collega, e che siansi a lui congiunti 
per dividerne la sorte preparatagli da un oscuro 
intrigo di Palazzo, che emula le prodezze di cui fu 
teslè teatro la Spagna.—Non è difficile l'intendere, 
che una prima vittoria mena agevolmente ad una 
seconda; e che i loro portafogli non avrebbero altra 
garanzia di durala, fuorché nella tolleranza della 
fazione aristocratica e reazionaria che richiese 
una prima vìttima nel Generale Bava. 

Non v'era che un mezzo per salvare lo Sialo, 
cioè inchinarsi dinanzi alla volontà della Nazione 
rappresentata dalla maggioranza della Camera elet
tiva; sbarazzarsi dagli uomini che si erano attirato 
l'odio del popolo sprezzando la causa delta nazio
nalità, e della libertà costituzionale; ricomporre 

il Ministero in modo che regnasse 1' accordo tra i 
poteri dello Stato, tra Ite e Popolo, e che tutti 
s'unissero nel comune inlento di rimarginare le 
piaghe che le trascorse sciagure hanno di fresco 
aperte nel seno della patria. Voi non 1' avete vo
luto; voi avete tenuto in non cale i nostri consigli. 
Subitene ora le conseguenze. Di una sola cosa ram
mentatevi; che gì' individui, le famiglie, le dinastie 
si spengono'un giorno o l'altro; ma che la Nazione 
non può perire, e che voi, o la vostra memoria, ne 
sarete rimeritali, a seconda delle vostre opere. 
L' avvenire ci renderà giustizia. Questo avvenire 
non è lontano: esso già si matura. 

Noi avevamo scritto questo articolo prima che 
ci giungesse la notizia che il Iriinfatare di Genova, 
l'alio commissario nello stato d'assedio di quella 
paeilica città, un Alfonso La-Marmont era slato 
chiamalo a reggere quel portafogli che dovette 
deporre l'illustre generale Bava, reo di avere as
coltalo il grido della Nazione, che non vuole più 
privilegi di corpi, che uon vuole correre alla ban
ca-ratta per mantenere un esercito per fare la 
pace; ma siccome i mali da noi accennati durano 
ancora, siccome questa non è die una nuova prova 
della nostra anormale posizione, siccome questa 
non è ancora l'ultima parola della camarilla, per
ciò abbiamo creduto fosso ancora prezzo dell'o
pera il pubblicare questo nostro articolo. 

NON PIÙ T U R A 
Nel concetto politico di Dante, la tiara doveva 

essere mutata nella mitra, e i nostri più grandi 
uomini, quelli che più fecero per la eausa d'Italia 
e della libertà, consentirono nell'accagionare il 
poter temporale dei papi della massima parte 
delle italiane sventure: essi credettero che la li
bertà d'Julia e la sovranità de' papi non fossero 
conciliabili. 

In nessun tempo della nostra storia però que
sta verità fu tanto evidente, e così incontrastabile 
come al dì d'oggi. Oggigiorno, lo possi ani dire 
con pieno convincimento, non v'ha un solo uomo 
di buon senso in Italia, clic non creda moralmente 
impossibile il poter temporale. Meno i preti della 
bottega, meno i retrogradi arrabbiali difensori del 
monopolio e del privilegio, meno qualche lartuflb 
e qualche pinzocchera che s'intendono di dottrine 
ecclesiastiche, come le pecore di strategia, tutti 
gli italiani, siam per dire, dopo gli ultimi fatti, 
l'hanno capila. E così il concetto di Dante è pe
netrato nelle masse, è diventato opinione dell'u
niversale, e non mancherà di prevalere come pre
valgono tutte le verità nelle quali tutto un po
polo consente. 

BiileUiamo allo stato d'Europa prima della ri
voluzione del 48. Chi avrebbe detto che le libere 
istituzioni avrebbero avuto lauti proseliti, tanli 
propugnatori?—Pochi osavano dirlo, e non molli 
crederlo; eppure il fatto superò di gran lunga la 
comune aspettativa, e i martiri di Vienna e d'Un
gheria dimostrarono fin dove e quanto erasi estesa 
la grande invasione della civiltà. 

Finché dura la compressione, e i governi si 
puntellano sulla forza bruta, l'opinione pubblica, 
resa muta dal pericolo, larda a tradursi nei fatti. 
In sill'alti casi i popoli abbisognano di tempo per 
misurare le forze nemiche, ed ordinare le proprie. 
Ma col tempo, sia perchè la forza bruta non può 
essere durevole ba"se ai governi, sia perchè le forze 
di una nazione intera sono sempre superiori a 
quelle de'suoi principi, col tempo, diciamo, l'opi
nione pubblica riprende il suo poslo, la volontà 
nazionali' diventa libera. E allora? allora le rivo
luzioni si compiono incsorabilineute, e guai a co
loro che ne vogliono arrestare ton impiovvida re-
sislenza il cumulino. 

Quindi è che quando noi abbiamo avuto sot-
t'occhio lo scritto, or non 6 molto, stampalo in 
Genova, col titolo Plus de Thiare, e ne abbiamo 
ammiralo l'eloquenza, e lo stringente silloggizzare, 
ci siam detti ad un tempo: Qual'è l'uomo in Ita

lia che abbisogni d'essere persuaso di ciò? E ci 
sovvennero i versi del poeta: 

Libera, ti flou tur, popula wffraqia, quis tam 
Pei'dilm, ut dnbitel Saenecitm prae ferro Nrronif 
Mu poiché al popolo d'Italia è tolta, dalle baio

nette straniere, la libertà del voto, e poiché ri
mangono ancora ignoranti da istruire, e miscre
denti da confondere, raccomandiamo il libretto, 
e ne riprodurremo, commentandoli, alcuni brani. 

« Io sono, vi si dice, cattolico sincero e senza 
» restrizioni; io non voglio sopprimere un iota 
» della domina, non voglio respingere un solo 
» articolo della legge, io sono tiglio umile e do-
» cile della santa Chiosa, ed è appunto perchè 
» sono cattolico, che dal mio petto eruppe di-
» sdegnoso il grido: Non più tiara.» 

E noi diciamo, per conto nostro, che ad innal
zare quel grido basta esser uomo. Perocché, tinche 
sarà sacro e venerato il sangue versato per la 
patria, sarà detestato l'uomo che chiama lo stra
niero a funestar colle stragi de'suoi fratelli la 
sacra terra nativa, o basterà sentirsi uomo per 
condannarlo. Ma seguitiamo l'autore. 

« Io sono cattolico, e questa mia qualità, in 
» mancanza del talento di scrittore, mi dà il dr-
» ritto di guardare in faccia il mio secolo e di 
» dirgli : guardali dal raffigurare il simbolo del 
« catlolicismo in quella triplice corona macchiata 
» dì fango e di sangue. Io sono cattolico, ma se 
» io rappresentassi la Francia, io direi al Papa; 
» vegliardo, lu macchiasti nel sangue de' tuoi sud-
» diti la vecchia spada che a te donò Carlomagno: 
» rendimi questa spada!...» 

La spada del vicario di Cristo.'—GÌ! uomini 
armarono di spada chi rappresentava in terra 
l'agnello mansueto e immacolato, il giusto pasciuto 
di scherno, che volle morire pel popolo? — Chi 
percuote di spada, morrà di spada, dice il Van
gelo : ma forse la spada de' papi s'innalza per 
benedire! —La spada degli apostoli, che brillava 
nelle mani del settimo Gregorio, faceva indie
treggiar la barbarie, spaventala, dice l'autore, per 
conto noslro. Ma noi assai di cuore ammiriamo 
il magno Leone che respinge il terribile Aitila 
coli' inerme autorità del sacerdozio, ma non pos
siamo, senza ripugnanza e senza esitazione, am
mirare il famoso Ildebrando: l'autore è francese 
e sia pur grande il suo genio ! Se non che noi 
siamo italiani : oh se i papi regnassero mezzo se
colo in Francia, egli cambierebbe opinione! 

« Io direi al Papa, così dice seguitando, il tuo 
» scettro doveva proteggere le scienze, le lettere, 
n le arti: all'ombra sua dovevano grandeggiare i 
» lumi, l'agiatezza, la libertà dei popoli. La tiara 
» di Gregorio VII (^Ildebrando) era il faro d'Eu-
» ropa nel medio evo, e la barbarie indietreggiava 
» spaventala. Vegliardo! che hai tu fatto di tanta 
» gloria? Come hai tu potuto, sotto il carico di 
» tali memorie, come hai tu potuto mettere la 
» lucerna sotto il moggio, o iniquo giudice di 
» Gallila? Che hai tu latto della città eterna, della 
» cillà-monumento dove Bruto scrisse Libertà, 
» dove Cesare scrisse Genio, dove Pietro e Paolo 
» tuoi predecessori hanno scritto — Fede e amore? 
» Che hai lu fatto di «.orna? Tu ne hai fallo Pul
ii timo rifugio dell'abbrutimento feudale. » 

0 Francesi! leggete ve ne preghiamo questo 
scritto, ridettele all''abbrutimento feudale a favore 
del quale avete sì fieramente combattuto in Roma 
nell'anno di grazia 1849, e diteci se dobbiamo 
ancora chiamai vi antesignani di civiltà. 

L'autore accenna ai meriti del passato nell'età 
di mezzo, allora, egli dice, erano iniziatori di ci
viltà: ma quando i popoli fatti adulti vollero rac
cogliere i frulli della civile educazione, i papi 
disertarono la causa dei popoli risorgenti. 

« Se un popolo dovei le soccombere nella lotta, 
» tu hai maledetto la vittima: la tua fronte è se-
» gnata di macchie, e l'aglio saulo non le potrà 
» lavare: e il sangue della Polonia, il sangue di 
» Venezia, il sangue dell' Irlanda, dei Lombardi, 
» dei Siciliani, e il sangue dei Romani che tn 



» portinoli» tua corona, o indegno successore di 
» Pietro e di Gregorio settimo 1 » 

Ripetiamo che questo scritto è assai più per 
la Francia che per l'Italia, dovo sono a miriadi 
Je famiglio che piangono e fremono per la spada 
dei papi: anche in Francia, per verità, dopo la re
sistenza di Roma, non se no ride, meno sui ban
chi della maggioranza dell'assemblea legislativa. 

Sarebbe lungo il notare tutti l passi rimarche
voli di questo scritto: per ora vogliam limitarci 
ad aggiungerne duo soli. 

L'uno d'essi rimembra l'iniziamento della no
stra rivoluzione, che fn veramente mirabile per 
moderazione, per virtù n per fede ahi troppo mal 
locata dal nostro buon popolo! « Tu sei ora, dice 
» lo scritto apostrofando il ponleliec, tu sei ora 
» il re destinalo di un deserto malsano, che già 
» ebbe nomo di Lazio: e il mio amore ( l'amore 
» del popolo ) t'aveva fallo più piccolo di Dio, 
» più grande dell'uomo!»—Quanta verilà in que
ste parole per cbi vide lo stupendo spettacolo 
delle mille barricate di Milano, delle mille iscri
zioni e dello inlìnite bandiere col motto del po
polo: Viva Pio Nono: — Povero nome! tu non 
verrai più scritto in eterno sulla bandiera del 
popolo Italiano! 

L'altro passo accenna al preteso dominio dei 
popoli cattolici sul territorio Romano « Cho non 
» mi si dica che il patrimonio di S. Pietro è 
» inalienabile, che il papa non è che un usnfi'ut-
» tuarìo, ch'esso non ha il diritto di abdicare 
» senza violare il giuramento della sua introniz-
» zaziono. 1 papi fecero essi medesimi la rispo-
» sta. » E qui tocca di Paolo terzo che donò il 
ducato di Parma e Piacenza a Pier Luigi Farnese 
suo figlio, d'Alessandro sesie che donò diverse 
parti degli Stali della Chiesa a' membri della sua 
famiglia, dei nipoti di papi dichiarali principi ro
mani di diritto, e dei molli casi registrati dalla 
storia. Ma di ciò non si può parlare in Italia senza 
far onta al vero più manifesto, e al diritto più 
sacro ed inalienabile dei popoli italiani. Piuttosto 
prima di Unire per ora il nostro discorso su que
sto fecondo argomento produrremo un testo di 
un autore grave e riputato, il Sismondi, il quale 
farà fede del pregio, in cho alcuni papi tennero i 
loro giuramenti. 

» Nel giorno della sua intronizzazione ( si parla 
» di Innocenzo VIII nominato dopo lunghi nego-
» ziati, e moltissime pratiche e stipulazioni e giu-
» ramenti ) egli confermò con giuramento i patti 
» del conclave, e si obbligò sotto pena di sper-
» giuro e di anatema a non assolversi da se me-
» desimo (IH), né a farsi da altri assolvere, della 
» loro inosservanza. Pure tostoche si »dc sicuro 
» in Irono egli abolì quei patti, siccome con-
« trari alla podestà della santa Sede ( Sismondi 
» cap. LXXX1X). 

Sicché ci rimane a conehiudere con questa di
manda: come possono i popoli fidarsi dei papi-
principi?— E crediam facile la risposta: Non più 
tiara. 

Il signor Piacili non mi fa molla paura quand'egli è 
ni potere, qnnnd't'^li siede sullo semino ministeriale, ed 
ha fra le mani l'adoralissimo porla foglio. Allora tutti 
hanno gli occhi . porti Mipra di lai: alloia la stampa 
co' suoi periodici, la tribuna colle suo inìerpel!an/e, il 
povero popolo cnl'o cenltunì'u sue lingue, censimmo i 
di lui propositi retrogradi, combattono i (li lui eterni 
sofismi, e s'ingegnano a raffi'orK.ro lo dispotiche di lui 
intimazioni. Allora il ma'e, cli'e " fa, 'o vedono tutti: 
ed a mainili.) conosciuta non e d fucile il rimedio. 

Ma quando Pinelli è balzato di «Vgio, (pianilo egli è 
rincacciato nella oscurità da''a quale per suo ed altrui bene 
non avrebbe mai dovuto sortirò, qiar.do e^li s'agita nelle 
tenebre, oh alloro io lo pavento, allora io '..rido « orni» 
» alta patria perdio il sei pente non dorme; guai alla 
' patria perchè diane sarà avvelenala e piagata a morte, 
» senza che par le sia dato avvedersi d'onde le viene 
» «7 «lorso letale! » 

Torniamo addietro: (orniamo al 4 dicembre 18^8. 
Da quel giorno il signor Pinelli, dopo aver funestalo 

il paese con quasi quattro mesi di mistifica'tono mortale, 
portava alla Camera de' deputali la sospirala novella, 
ch'agli, e i suoi colleghi eoa lui, aveuso dato final
mente unu volta la lor dimissione. E in quello stesso 
giorno, in quella slessa occasione, dinnanzi a quella 
stessa Camera, egli dichiarava essere gravissimi i tempi, 
e scongiurava tulli i partili ttd allegrarsi in quella con
cordia ch'ei medesimo dice» indispensabile. Ma che fece 
egli dopo quel d'i? come si lochino alla confessala gra
vità dei leiripi? come si adoperò ad attuar la concordia? 

Noi non (specificheremo le arti colle quali ei studiava. 
di procrastinare,i so non anzi di render impossibile, la 
formazione del nuovo Gabinetto. Ma cerio non possiamo 
passare sotto silenzio la arrabbiala lotta, ch'ei mosse 
agli uomini del Ministero 16 dicombre uon appena era 
questo annuncialo al paese. I membri di qnol Ministero 

crono a luì notissimi per lenità, per la carila patria, 
per fermissima devozione ul Governo Costituzionale ed 
al Principe ìnstìlutore, e onpo ed anima di quel Gabi
netto era Vincenzo Gioberti, del quale o lu vita e i co
stumi e le opero filosofiche attestavano quanla fosso e 
quunlo irremissibilmente lonaeo lu religione al Monar
cato non solo civile, uni eziandio clericale. Ebbene! il 
signor Pinelli, disdicendo alla propria coscienza, alla 
cognizione o ali» rimirai ch'egli avea di quegli uomini, 
e iill'umici/in ch'egli avea da lungo tempo giurala a 
Vincenzo Gioberti, si miao in animo di rappresentare 
tutti i nuovi Ministri niente meno elio per anarchici, 
promotori di repubblica, e a spodestare il Principe de
liberati! 

Trovalo infernale, che tendeva » rapire ai nuovi Mi
niat i le simpatie e la fiducia della immensa maggio
ranza de'ciit.id'iii sinceramente costituzionali; tendeva 
a nimiia.c ni nuovi Ministri l'intiero esercito, il quale 
e por l'origine proprti , e per le cosinoli abitudini, e 
per sacro nbiio ili ;vulitudiue al Principe, era d'indole 
regia; tendeva a IVu-iornuro le memi, i cuoi i e le forze 
delia nazione, u a distrarlo dui gran conquisto della ita
lica indipendenza ul/a qua'e il Ministero dovea eonsa-
crure e consacrava ogni studio ed ogni so'loeitudino. E 
pur lioppo il trovato ricucì u seconda dello miro del
l 'inventore! Non valse ad impedire che il Governo 
bandisse lu guerra: ma val-ic n farla finita prima ancora 
che roniini'ijln: valse a ritrarre dal campo e generali 
e soldati, lulii paurosi che la vittoria sopra l'Aiptriaco 
fosse per essere seguita dalla proclamazione della Re
pubblica nella faziosa Torino. 

Non ci neghi il Pinelli d'essere sialo egli proprio la 
cagione ed il fomite della tremenda catastrofe del marzo. 
Noti ci slìdi egli a produrre lo prove del suo conato 
perchè noi gli risponderemo : la prova prima o princi
pale l'abbiamo : ella sia nella Gazzetta officiale; slanci 
rendiconto della, tornala 18 dicembre della Camera dei 
Deputati. Si: in quella tornala il Pinelli abitando di certe 
malaugurate parale dui proclama dal Minibirò Buffa pub
blicalo il giorno 17 in Genova, preso a far credere clic 
il Ministero, aiuicelìè aver m animo Coslìh-nilu italiana 
redenliva (cioè una Costituente che riunisse e collegasso 
contro il comune nemico i principi o i popo'i della pe
nisola), parteggiava perla illi-nitutu Costituente di Mon
tanelli la (piale, anteponendo la questione di libertà alla 
questione d'indiprndc/iza, metteva in controversia o in 
percolo le corone e gli scelti'! dei principi iluliei. Fu 
da quel momento, che il fantasma rcpubbliiwia (prima d'al
lora sconosciuto ed innocuo ul Piemonte) cominciò ad atto-
rire le veglie e i sonni degli amici della forma ri ^presrnla-
tiva. Fu quei pinolliauo discorso, elle semino dubbi e 
sospetti contro le costituzionali intenzioni dei ministri. Fu 
sopra quei dubbi e quei sospetti clic i municipulisli e gli 
egoisti, i retrivi e gli uristocrnlieì, e in una parola, la cama
rilla auslro-gesuilico-picmontese l'ondarono i loro dissolventi 
0 antinazionali urlilizii. l'ssi dissero a lutti e da per tulio : 
noi non andiamo alla guerra nei campi lombardi, a perchè 
» in coda alia guerra sorgerà la republi ica; o mentre l'e
ri serciio è lontano dalle solite stanze, i demagoghi, secon-
« dati dal Ministero, pianteranno l'albero con in cima il 
D berretto frigio. » Dissero ai zelatori della capitale : « la 
» repubblica schianterà la reggia, e così rovinerà i vo
ti siri inleressi, scemerà i prezzi dello vostre pigioni, 
» farà languire noi fondachi le vostro merci. » Dissero 
ai ben pasciuti impiegati: « la repubblica vuole uomini 
» buoni, e quindi voi perderete i vostri siipendii, e dagl'i 
o scanni aurei e beali sarete balzali alla oscurità ed alla 
» miseria. » Ossero a«li insigniti di ordini cavallereschi: 
» la repubblica strucclerà i vostri ciondoli, e gilterà il 
• fango sugli splendidi vostri crucili,rts.n Dissero ai ge
nerali : t la repubblica congederà l'esercito, e voi sarete 
» orbati dei (itoli, degli cuorarii, dello magnifiche cor
ti dettine. « Dissero ai soldati: « (ìndio voi vi battete pel 
» Ile, e in nome del Re, egli è tradito e soperchiato da 
» coloro medesimi pei quali offre il sangue e la vita. » 
Quindi i famosi biglietti dispersi fra l'esercito nell'ora 
dello battaglie, e denunciali dal deputalo Lanza alla Ca
mera nella tornata del 27 mar/o. Quindi languidi sul 
campo gli assalii, (iucche le resistenze, improvvide le ri
tirate, disoneste le fughe, svergognato le bandiere, ap
puntali i fucili al peliti dei buoni liberali, saccheggiale 
a costoro le case, intimata la vendoUa a danno di chiun
que aveva consiglialo la sanai guerra. Quindi la abdi
cazione di re Carlo Alberto, che sdegnò regnare e sov-
vivcre al disonore delle armi; quindi il palio di Novara, 
e per ultimo quel/o di' Mi/ano. 

Si : tale è la tela dello nostro sventare: La giusta 
storia, dispensicra dello lodi e do' biasimi, non lascierà 
senza infamia chi calunniando uomini intemerati, e 
fìngendo che la pratica del Ministero e della Camera 
fosse troppo diversa da quella lealtà e da quella fede 
che l'uno e l'altra aveano e sui labbri e nel cuore, 
seppe o falsare od ammortire gli spirili di coloro che 
sull'arena della gloria doveauo propugnare la impresa 
nazionale con nobile ardirò bandita e con mirabile co
stanza proseguita dal più grande dei Re. 

11 palio di Novara dovea portare e porlo al pblcre 
coloro che meglio lo avevano inaugurato. Nel 27 marzo 
Piiielli'colse il^ frullo dell'opera iniziala il 18 dicembre. 

Ora la pubblica ed universale indignazione hai r in
cacciato Pinelli nel regno delle tenebre. Ma egli non 
si vistò, : per trarre i suoi colleghi nella sua propria 
nomina, un giorno ei Hi esorta a scegliersi nuovo com
pagno Mutilimi; un' altro giorno li esorta, a sbalzare 
di seggio il generale Bava, ed a surrogargli (horresco 
referens) Awonso LAMAMIOIUH ! 

Questo nome clie suona stalo d'assedio, bombarda
mento, oi soffoca le parole e ci fa cader di mano la 
penna. Questo nome è foree destinalo a farci passare 

sotto le forche del regime uiililure. 
Radolzlvy governa il Lombardo-Veneto, Ln-Mnrmoru 

ò Ministro in Piemonte. Beco le notìzie del giorno. ),,, 
prima ci è recala dalla Gazzetta di Vienna: la seconda 
è auniitieiulu alla nostra Camera iSM'ilalianissimo signor 
Massimo D'Azeglio. Tutte e due sono lu conseguenza 
logica della nostra sconfitta a Novara, 

Qua! parte no ha Pinelli? —Ai posteri l'ardua semenza. 

"m PRETE CHE FA PAUttA Al VESCOVI 
Sapete voi perché i giornali tutti pagati coi prodotti 

della bottega della consorteria gesuitica danno così cìc. 
camt'ivle e spieiatamente addosso all'ultimo prevosto Ilo-
becchi? Sapute voi perchè il Vescovo di Vigevano cai 
suo loiolesco linguaggio perseguita con tanta pertinacia 
quel bravo parroco, l'alio veramente secondo lo spirito del 
Signore, del Vangelo? So noi sapete ancora il vero perchè, 
lo dirò io. 

Bisogna premettere che u tempi nostri un prete di
sinteressalo, un curalo dolio ed istruito che abbia un 
cuore lutto fuoco di crisliana carità po' snoi parrocchiani 
non solo, ma pei fedeli tulli dello Stato e della Cristianità, 
e che nel tempo (stesso sia umile ed operoso nello 
spezzare il pane spirituale del Vangelo agli ignoranti, un 
prole Udo, dico, ò come un'Oasi nel deserto, è un 
vero fenomeno. E sieeome in questo mondo esìsto
no, sebben rar i , i fenomeni e le Oasi nel deserto, 
così ha ponilo esistere, in mezzo all'universale corruzione 
dei preti della bottega, l'incorruttibile e bravo prevosto 
Robeccbi. Così hanno potuto esistere un Padre Bassi etl 
alcuni altri martiri e confessori, che hanno sofferto e 
soffrono tuli 'ora per essere veri seguaci della morale 
di Cristo, e delle opere secondo il vero spirilo del 
Vangelo. 

Ora, in quella guisa che spesso un fenomeno reca ter
rore e spavento agli ignoranti ed ai tristi, così il nostro 
Hobeeclii faceva una gran paura a certi gufi e pipistrelli 
che abliorrono dalla luce del sole, e che abbagliati dui 
vivo splendore che usciva dagli scritti e dalle parole di 
lui, gli s'iolli! lo scambiarono in una spaventosa meteora. 
E bensì vero che i viuggiulori più oculati, e la folla dei 
passeggeri, anche i più indifferenti, videro nell'esimio 
Sacerdote una vera Oasi sulla quale riposavano volentieri 
gli occhi, e so ne allegravano lu vista anco da molto lon
tano. Pure, mirato cecilà e caligine notturna! i gufi ed i 
pipistrelli, di cui dissi, in mezzo alle tenebre dell'umana 
malizia, fecero uno scalpore diabolico, per cui risvegliala 
l'immensa caterva di tulli gli uccelli di rapina, notturni o 
neri, so no verniero all'intorno dell'Oasi, e lutti, al cenno 
delle loro guide, sì misero insieme e coi piedi, e cogli 
artigli, e cogli adunchi becchi, e collo penne a sollevare 
quanta più arena poterono, onde soffocare, o almeno al
lontanare quella, che essi credevano una meteora di 
mal augurio, mentre invece era una vera Oasi nel deserto. 

Ma, mi direte, irulusciale di grazia queste figure 
metaforiche, o dileci in poche parole il perchè di tante 
persecuzioni contro l'evangelico prevosto Itobeeehi! Il per
chè, già lo dissi. I vescovi hanno paura dì lui, in cui 
son costretti a credere come nella verità che rinnegano, 
mentre non hanno alenilo scrupolo, e piuttosto rallcgransi 
alla visla della menzogna in cui confidano. Oppure, 
spiegandomi più chiaramente, vi dirò che pressoché 
tulli gli annali vescovi d'Italia essendo slati, se noi 
sono tuttora, membri, anzi capi di varii consorzii ge
suitici, perchè dal 1822 a questa parie nessun vescovo 
avrebbe potuto essere ordinalo se non avesse appartenuto 
a tali consorzii, e per soprappiù non avesse dato prova 
del suo zelo con istituirne tre o quattro almeno di nuovi 
di dodici inombri cadano, ne uvvenno che i vescovi mo
derni abborrono da lutto ciò che possa portare un po' di 
luce, in mezzo al segretume di tali consorzii, e peggio poi 
in mezzo al popolo dai medesimi raggiralo ed infamemente 
ingannalo anche in materia di religione, la quale viene 
da tali consorterie avviluppala, incatenata ed assoggcllala-
alla politica degli stranieri, associali coli'Italiana aristo
crazia, nemica dell'indipendenza e libertà nazionale. 

Ma che cosa hanno a faro i consorzii colle perse
cuzioni contro il prevosto Robecchi? La cosa è chiara: 
i vescovi gesuitici avevano paura della di lui fama in
temerata, conveniva offuscarla, calunniarla, e con ogni 
mezzo annientarla, affinchè le moltitudini non riclamas-
sero un vescovado pel prevosto Robecchi, come lo 
hanno reclamato, sebbene inutilmente, per Ferrante Ap
porti. Insensati! sono più potenti la voce, e le virili 
dell'umile sacerdote Robecchi, che le arti vescovili so
stenute dallo baionette della reazione. 

E che cosa sono questi consorzii gesuitici? 
Se od salta il grillo, un boi giorno ve lo dirò con 

documenti alla mano in un modo un poco più chiaro 
di quanto ve lo possa aver spiegalo il Gesuita Moderno: 
sol mi rincresce, che resterebbero compromesse molle 
persone Io quali addio. 



Mini km m l'MimsiTA' BB I MOVI. 
NOI sumo grati al giornale l'Opimonc di aver sa» 

puto dissotteiaie, e mettete nel patninoiiio del pub
blico, la famosa lettela, ossia cticoluie, scittta fino 
Jjl pi uno scoi so agosto dull 'abate lluineii ai Mon-
signon dello Stato, per conto o per commissione, non 
sappiamo antoi bene, del Ministro della pubblica in
sti ufione, o di t in comanda a questo buon signore, 
clie von ebbe staio in pace ton tutti, che scrivendo 
ni Vescovi loto bacia riverentemente k sacro desti e, e 
poi con parole tondo, non susseguite da pini fatti, 
tenta suiiepue gli applausi della sitnstiu della Cinici a. 
Infatti questa mosti uosa lettela, the tenta di Mettete 
|T società civile al piedi dell'Episcopato, dell'Episco-
pito piemontese che, separato di due secoli da l l ' o -
dicino pi omesso, ha astiato Pio IX benedicente dal Va
ticano alla bandieiu della bbeita e dell'indipendenza, 
nei veneiaie il Pio IX di Gaeta invocante dai quattio 
-venti della tei la 1 bai bau ad insanguinare la eterna 
Homo, questa lettela mosti uosa colla quale s'invoca 
l'qipoggiodci Vescovi pei la diffusione dell' insti azione 
elemental e metodica appunto ititiodolta per emanci
pile delle auliche pastoie vescovili l i pubblica m -
stmzione, questa lettela mosti uosa stette avvolta per 
tic mesi nel più ìnipenetiabile segitto, oui, incitò 
l'Opinione, essa è t iadotta dinnanzi al giudi/io della 
Nazione. E noi siamo tanto più giati di questa sco
pata a quel giornale, pei ciò appunto che quella lettela 
i segnata d.i un uomo clic fino ad o,a fucieduto pei uno 
à i pia illuminati e libeiali innubi i del coi pò che pre
siede al pubblico iiistgnumento è tempo che si vegga 
ijiiile rappoito abbiano le dottrine ed 1 saltatimi di 
questa cu colai e con la fuma fino .ul oia goduta dal 
suo autoie. Noi pei poi t u o il notti o giudizio aspet
teremo di avete, come ci pi omette l'Opinione, sott 'oc-
cln la contimi izione di questo inaspettato documento. 
Il nostio giucluio saia tanto più severo inquiutoilvò 
lutitene gode delia lama di uomo liberale, antomul iè 
noi stessi l 'abbiamo ascoltato, 01 sono pochi giorni, 
mun banchetto, dirigete a due mollali, che mangia
vano col più buono appetito del mondo, tali smodate 
lodi, da fai salile il ìossote in volto untile j d un 
Impeuitore, ove vi fosse stato un poeta Cesaioo ca
pace di pronuuciaile. 

DA GENOVA AL L4GO MAGGIORE. 
Sappiamo che molti accusano di municipalismo il 

nostro giornale perchè da qualche tempo sì occupa, 
con ragionali articoli, dell'importante questione della 
linea della strada jeirata che da Genova deve met
tere al Lago Maggiore. Delle accuse dei retrogradi 
noi non ci occupiamo : per essi il buono ideale è 
l'assolutismo ; quindi rispettano ogni cosa che da 
quello tragga orìgine. Ci amareggia però sentir ri
petere quelle accuse da uomini sinceramente liberali 
e che noi altamente apprezziamo. A questi nostri 
amici noi diciamo: a cosa servirebbe la libertà se 
non si potesse con animo pacato ragionare dei più 
vitali interessi comuni? Se non si potesse ricorrere 
alla pubblica opinione? Credete erronee le nostre 
ragioni? combattetele le nostre colonne sono a voi 

i aperte. Noi ei dichiariamo pronti a volenterosamente 
inserire gli articoli che vorrete trasmetterci' ve ne 
ripetiamo la preghiera: noi non cercfttamo, noi non 
vogliamo che il trionfo della verità, che l'interesse, 
non del nostro Municipio, ma della Nazione. 

La causa, che propugniamo, non è nuovdnè mu
nicipale: ripeteremo che fin dal 18"4 una società 
francese composta dei signori conte di Mouthiers, 
ima di Escltgnac, Gaulliard, Ghéfaldis, e Colange, 
nel suo progetto presentato al Re per una strada 
filata da Arona a Genova, con un tronco su To
nno, fissava il passo del Po a Casale *, e quando la 
Società Genovese, nell'intento di promuovere il com
mercio di Genova, progettò il passo della strada più 
verso i confini dello Stato, sorse un illustre scrittore, 
il Dottore Carlo Cattaneo, uomo assai competente 
in queste materie, e combattendo per più rispetti il 
pensiero di essa dimostrò, come il commercio interno 
debba essere preferito all'estero ancora soggetto a 
mille eventi politici ed economici, e come perciò 
per questo motivo, e per altri da luì indicali, il passo 

di una strada da Genova al Lago Maggiore dovesse 
essere stabilito a Casale. 

Questa sapiente memoiìa, inserita nel Politecnico, 
venne riprodotta nel Reperì. d% Agricoltura e Scienze 
economiche del Dottor Ragazzoni nel tomo 14, anno 
1841, dalla cui idea questi si maravigliò come la 
Società Genovese si fosse allontanala; discorre con 
profonda dottrina di tutta la rete delle strade fer
rale che polrebbonsì a poco a poco stabilii e in Pie
monte, e noi inviliamo i nostri lettori a volerla pon
derare. Qui intanto crediamo opportuno di ripro
durre quanto più spezialmente riguarda l'attuale 
questione. Prendiamo da ciò occasione di avvertire, 
a sempre maggiore confutazione dì quanto osservò 
il conte Decaidenas, che tanto il Dottor Cattaneo, 
quanto quella Società Francese ritennero possibile 
la navigazione del Po sino a Casale. 

. .L'esperieu/a insegna, che, quando le strado ferrato 
congiungono gruppi di popolo posti a breve intervallo, 
non possono mani ai e d'un prospero esito, mcnlre lu 
Ioni ine correnti del commercio universale non solo di
pendono da nulle eventi o da mille inviluppi di politica 
e di finanza, ma riominen quando sono più avventurose, 
bas'ano a fetondare quinto e neerssano il costoso loro 
esercizio. Perlotcht' non si sarà in u bustcvolmente r le
citili iridato ai piogettilon di slrade fonate di mirar 
pruni a quei ci litri di popolazione the si tiovano pre
disposti a moderate dislan/e, e non essendo si parati da 
fionlii re dog inali o da lineo militari, pi omettono in
fallibile giornaliero alimento. 

Perno non e manifesto come convengi, per la linea 
da Ali ss nidi i.i a Novaia, passare il Po presso In bocca 
dt ' l i Sci IVI.»; e non piuttosto rimontarlo per Valenza e 
Cusde, e quivi passai lo, per giungi re eon un rettilineo 
a Vercelli, e quindi a Nov ari II the faci rido si seoi-
rcuhbc sempre lungo le citta, mi mezzo delio province, 
e non si riderebbe troppo (lappiesso la fioolicia, la 
cui prossima i B'Ionrl.i i rami d'afflusso laterale Casale, 
Voi celli e Novali soip issino ri istmi i i ventimila abi
tanti, e insieme ton Vdcn/a sommino a 71 mila, e lo 
He piovintie ne contano insieme 'l28 nuli L'intera 
linea, non ostante la breve curva the si furclibt Ha 
Valenza ed Alessandria, ptr eludere lo sprone onciilulo 
del Monferrato, poli ebbe in rispetta a Genova e al 
Lago Mtggioro nguudi r s i come duelli , o opporlnnis-
simi a foimaro una gran vena mercantile, dal Mediter
raneo al! i Svizzera e al Reno. 

Nello stesso tempo il tronco daVeicelb a Novara fa-
rebbo un doppio sciugio, quiloia fitesse pirle tinche 
d'un'altra linei fcriulu in tentimi i/ione e compimento 
alla gran lol in Iombaido Vtneti , la quale giungerebbe 
quasi reltdint a dall'Adi lauto per Mi! ino e Tonno agli 
atceasi della Fi ancia. 

Ma nello stesso lempo le riditi d'ambedue queste im
prese, Intintile alte a netvere in ogni ciso le gnndi 
con enti del commercio isleio, s irebbero saldamente 
assiturulc nelle mimmo bili coiiiimica/ioui vicinali e in
terne Poiché bisogna pur fai si uni iasione die nello 
stilo mei piissimo di I cimilo micini/ionalc europeo, le 
stililo ferrate die dovessero appoggiarsi sopì diluito ai 
rapporti fi a Stilo e Stilo, e a movimenti attiaver-
sati da una fionticra, hen difficilmente poticbbcio 
sostcnirsi. Perloethe ehi com ni lasse da esse, e non 
dalle slrade di commercio prossimo ed interno giro, 
filbrtbbo all'intento, e giodiei tbbo il destino di questo 
nuovo strumento di potenza e di civiltà, poiché ai ten
tativi mal ptusati sc^ue l'avvilimento e l'abbindono Se 
le strade feirvlu devono propigusi in Europi, non lo 
possono f ne altrimenti che il modo dtgli aghi di ghiaetio, 
ì quali si seontiano e si alti avtisano a brevi intendili o 
con mimila tessimi a, finche lulta la superficie dell'a
cqua no rimanga invetriata Quando tulli gli Siiti eu
ropi i avranno provveduto alla facilita e colei ita dello 
interne comunicazioni, e avranno tulli pi oso il saggio 
esempio dell'Inghilterra e del Belgio, e diffuso nelle 
inerii masse indigeno il puncipio del motoria forza del 
circolo ondoso sarà tale da propagarsi anche negli in
tervalli di stigno a stagno. Allora le migliaia di milioni, 
die per lutti Europa si saranno investili in queste co
stose opere interno, fotuieraiino un interesso cobi po
tente e impcnoso, cho potranno tener Ironie alle in
fluenze e alle pretose dei manifattori I qinli, micco 
d'attendere i far meglio i loro mislcii, implorino d'ogni 
parto vincoli e proibizioni, che annullano di fronlieia 
in fionticra quei e ambii e quei commerci, senza tu, 
l'industria loro non può livore se non di Mia falsa e 

1 malaticcia, e tiene perpetuarnenlo. sospese sull'olio della 
misenu le famiglio dei lavoratori. Inteso dalle nazioni 

indignanti il principio del commercio, ossia della per
muta, ognuna di osse colli vera quelle arti elio le sue 
circoslaii/e più lo consigliano; opperò ricaverà dallo un
live sue forze il massimo effetto, ciac 1« più f*cdi, più 
perfette, più copioso produzioni; lu quali le serviranno 
quasi di moneta per provvedersi « più basso piczzo lo più 
perfette produzioni delle industrie altrui Mi questo coso 
sono tioppo remote; la febbre proiettiva è nniveisale e po
polare, i la Spagna stessa, la. Spagna vaneggia di salvare dai 
peritoli del ctimmereio la sin industria, non sp se viva o 
nioita, o imstitura 1! nianifatloic ionie per le sue mal lw-
scelle e nule adatte imprese il confronto delle mie futte in 
più opportuni luoghi a ininoi costo e con miglior successo, 
e il lei nere ni ogni pai le d'Europa vede sovrastargli da 
non so qual palle di 1 globo il diluvio dei gram stranieri. 
E sopra questo siipeistizioin di volgo vegetano e legnano 
le false dolti ine ('(ononiithe, le quali peranco non si ri
ebbero dall'impressione che piodusse sulle menti il su
blimi cuore del sistemi continentale, poiché gli errori, 
massime quando s'iulreetiano a gloriosi nomi, hanno vita 
tenace, ti i isorgano immortali dallo sconfino e din sepol
cri. L'abbattuto sistemi continentale, a guisa di cristallo 
sfiiz/ala, si nvtrbcia in cenlo tumori sistemi, in mez/o ai 
quili I Eniopa imuso quasi inierdutii e smanila. Ora 
ben vi pensa, o voi rebbo trarsi du tanto inviluppo; ma 
l'impiosa diviene ogni giorno pm seubtosn; por In gran 
boscaglia d'industrie ma! pensale che la correlile libera 
del commercio, nel mettilo ogni tosa al suo naturai 
posto, tiavolgirtbbe in subita rovina. E così mentre e 
pur uett'Ssaiio die un unirono rlr doganieri vegli a l'nlcr-
romptie i r imbu, e Ire milioni di continhniidieri, ve
gli ino a ddudcili o comprarli, la benefica e vital fun
zione del commercio, respinta dalle slrade maestro e 
ricacciala nei viottoli notturni, ricado nolle mani della 
fiodcedellu violenza, e vesle le forme del delitto, o 
addestrali vita ftcmorosn le tranquille popolazioni cam
pestri, e le guida per h scuoi < del enrtere appiedi del 
pilibolo Queste cost si vusltmoiite e profondumenlo sta
bilite, e vincolale agli miei essi di tonile famiglio, lo 
quali in una repentina e imprenda ritorma dog male, 
audi ebbero uaufiaghe e sommei se, non possono lisciar 
luogo cosi presto a più piofondi ordinamenti. Perloeehè 
i progettatoli di sii ade furato devono nguardaile come 
fitti, ai quali e foiza conformarsi come ai grandi decimi 
del tertona Eppcio quando vedono una frontiera, de
vono ìassegnusi in ficcia ai tanti inteiessi che vi 
stanno ancora commessi e vincolati, e tenersene alla 
ni iggior distaila possibile, e compiete frattanto ciò phe 
nell'ordine dei tempi e già maturo o opportuno, ed a-
spetlare lianqudlamente il fmllo ulteriori) delle loro 
mtrupiese, poithe cosci «levi da cosa D'altronde, qutndo 
le giandi comunicazioni miei ne siano ben piantate, il 
conni Hello cosleiu poco tempo e poco sfoi/o, perche 
le muri sai anno addestralo all'opera, e lo menti r i -
scbiaiate e persuase del successo,o si sirniino resi gravi e 
preponderanti quegli mie ressi che ora sono appena nati. 

L'ordine dei lavori deeideru della loro neseita se si 
comincia a comincitele colle grandi lince interno lo 
parti pm vitali d'ogni Sialo so poi seguendo il favore 
dillo circostanze, s'involgono a poco a poco audio le 
pm sparse citta e lo proviate; so all'ultimo si dà la 
mino attraverso alle fionliere ai tessuti che ton pari 
saviezza si saranno anelali preparando negli Stati vicini, 
in modo di contattnarsi por essi a pm lontano regioni, 
a misura che l'emancipinone del commercio 6Ì andru 
combinando coi progressi di una ben fondala e oppor
tuna industria, il torso della grande opera non si a-
reueri mai Mi se si seguo un ordine inverso: se le 
lesto aidenti della Borsa improvvisano linee gigantesche, 
per aceapnrare commeici eli regioni dispeiato, e mutare 
in un giorno la faccia di 1 mondo mercantile: non ci 
avveri a dopo un gran vaniloquio di calcoli o di pro
getti, se non di stringere un'ombra, e la corrente dei 
eipnili, the non e larga o copiosa quanto si crede, si 
volgeia per allro cammino, da cui nessuna seduzione di 
privilegi o di dividendi v tn o falsi, potui mai richia
mai la 

Se si seconda il miglior oiduir, egli e manifesto che 
la lapida continue azione fra Genova e 'forino debb'esserc 
il pi uno pensiero di chi volesse condurrò strado ferrate 
in Piemonte, poithe su quella due/ione stanno pronte, 
senza impedimento, ne dubbio, ne .ritardo, !e maggiori 
masse di popolazione di capitale, di traffico, e d'indu-
stua, e coirono tulli ì ripporli civili e militari di quelle 
duo pul ì del i(gni), e delle più lontano estremila, eroe 
di ciò die sta olii alpe, e di ciò cho sta oltremare 
Tentalo il piose eon questa pi mia piova, la qmlo, se 
non fosso anche prospera figli imprenditori, sarà sempre 
immensamente nulo a tulio il paese, a cui duerni po
tentissima macchina di ircchczM o di difesa, si poli i 
procedete alla seconda, noe alla du aminone d'Alessan-



dria per Casale e Vercelli a Novara; poi alla terza, 
cioè «Ila diretta congiunzione di Vercelli a Torino; dopo 
di clic la vasta esperienza già potrebbe indicare in quali 
valli e pianure si puirebbero con savio consiglio proten
dere brevi linee laterali, per compiere la preziosa relè, 
e verso quali frontiere si potrebbero volgere più brevi 
tragitti. A quel tempo sarà, speriamo, ben innoltrata an
che l'opera della linea Lombardo-Veneta; prima di che 
sarebbe prematuro consìglio, anche nella certezza di 
lontani e vasti collimerei eoli' Adriatico e col Settentrione, 
l'andarsi a spingere contro una frontiera, al di là della 
quale non fosse già compiuto e pronto l'altro anello con 
cui fur catena. 

In ciò noi vediamo dominare quelle stesse preoccupa
zioni mercantili, che pretendevano fondure le strado fer
rate del Regno Lomburdo-Venelo siil'e assoluto coiniini-
«azuoni tra Venezia e Milano (1), e sull'improvviso afflusso 
d'una straordinaria copia di merci, chiamate dull'onerite e 
dull'oceidenic ulPuiuiunzio solodoll'apriinenlii d'una strada 
ferrala. Non è su queste uitilaslichc tracce che Venezia e 
Genova possono tener dietro al nuovo corso elei destini del 
mondo. Quando si afferra un nuovo strumento col propo
sito di trarne vantaggio, è mestieri riconoscerne e rispet
tarne il principio e la natura. Il Piemonte è paese bnste-
volmenle opportuno alle strade ferrate, quand'anche non 
lo sia né naturalmente né statisticamente nella misura 
stessa della Lombardia e del Belgio. E questa opportunità 
sua va con successive riforme svolgendosi di giorno in 
giorno, e crescerà rupidumenle col mezzo appunto delle 
slrade ferrute, le epriili promovono il principio stesso su 
cui vivono, cioè la folta popolazione, l'industria, la ric
chezza, Iti potenza, ala bisogna intender bene il modo con 
cui le strade ferrate possono inciter radice in un paese, 
n durarvi e giovare; il che consiste nel prestare imme
diato servigio alle maggiori masse di popolazione nei rap
porti civili e commerciali che già corrono fra loro, e dai 
quali ben promossi e animali germogliano altri nuovi 
rapporti, e si preparalo sviluppo d'altri centri d'industria 
e d altre popolazioni. Ma una linea, che, passando attra
verso a una catena di monti e a due pianure scarse d'in
dustria e poste in un angolo del regno, va direttamente 
a gettarsi contro una frontiera, ni di là della quale le 
grandi strade ferrate sono ancora un desiderio, ripu
gnerebbe affatto alle massime fondamentali su cui questa 
niiov'urte si fonda 

I dati sui quali deve fondarsi l'impianto economico 
della strada, consuonano pienamente ai dati tecnici delle 
altezze, per (manto almeno si può asserire senza sluilii 
in una materia, della quale i geografi e gli statistici 
non sembrano apprezzare la somma importanza, e per
ciò non si curano di raccogliere le cifre 

. . . Perlocchè lo sforzo massimo delle pendenze sarebbe 
sempre intorno all'Appennino, e come si disse riesci-
rebbe assai mitigalo, se si seguisse 'I corso dell'Orba, 
e si portasse il passaggio del Po dalla foce della Seri-
via fino ili di sopra di quella della Sesia. Alla quul 
conseguenza,* colle viste tecuìeho delle pendenze gene
rali e della minor larghezza del fiume, collimano tulle 
le più sicure viste economiche, e, in cosa di sì fucile 
evidenza possiamo dirlo, anche quelle della sicurezza 
militare. Ma tutte queste ricerche si vogliono ridurre a 
cifre precise; e bisogna largheggiare più che assai nella 
quantità dei rilievi; elemento statistico cho tornerà utile 
a cento altri servigi. E non conviene imitare la maliic-
eorla strettezza, che, unita ad una malintesa prodiga
lità, ridusse a mera apparenza gli stridii della strada 
Lombardo-Veneta. 

* V. Reperì d'Agr. I85'l, voi. 7, pag. 205"] e tog. 
(1) Vedi le mie « Ricerche sul progetto di strada ferrala 

da Milano a Venezia, 1856». 

IL DEMOCRATICO CRISTIANO * 
C A P O P R I M O . 

MAóerlà. 
I profeti, sopratlutti Isaia ed Ezechiele, avevano da 

, lunga pezza annunziato, che il Cristo sarebbe stalo il 
liberatore di tutti gli oppressi, e sarebbe venuto ad o-
peraro I'affrancantento dei popoli. 

Questa predizione è stata ricordata da Gesù Cristo 
medesimo in un momento in cui egli ne confermava 
l'avveramento « Gli fu dato, dice l'Evangelista S. Luca, 
li libro del Profeta Isaia, e, spiegalo che lo ebbe, trovò 
quel passo dove era scritto. » Lo Spirito del Signore è 
sopra di me: — Per la guai cosa mi ha unto per evan
gelizzare u'poveri: mi ha mandalo a curare coloro che 
hanno il cuore spezzato; ad annunziare agli schiavi la 
liberazione, e ai ciechi la ricuperazione della vista; a 
rimettere in libertà gli oppressi, e ripiegalo il libro, lo 
rendenti al Ministro; e, principiò a dirgli « Oggi di 
questa scrittura avete udito V adempimento » (I) . 

Infilili, come lo dice San Paolo: -— Noi storno deài'ton 
a Gesù Cristo della nostra libertà « noi non siamo figli
uoli della schiava, ma della libera, e di quella libertà 
a cui Cristo ci ha francati ("2). 

Fot siete slati comperali a prezzo, dice altrove lo stesso 
Apostolo, non divenite servi degli uomini (3L 

Voi non avete rièevuto lo spirito di servila. — Ma voi 
avete ricevuto lo spirilo di adozione divina: questo spi
rito medesimo fa fede al nostro spirilo che noi siamo 
figliuoli di Dio, e coeredi di Cristo (II) . 

Messi una volta al possedimento di una libertà con
forme ai principi! del Cristianesimo, sappiatene appro
fittare, e conservatene i benefizi! — Stale adunque co
stanti, secondo l'espressione di S. Paolo, non vogliate 
di nuovo lasciarvi impigliare dal giogo di servitù (3). 

La libertà, che riposa nell'adempimento dei doveri 
di ciascuno verso tulli, ha per primario fondamento i 

doveri di famiglia, l'Immagine della grande famiglia so
ciale. Allentare i legami della prima, sarebbe un discio-
glicro la seconda. « Governate bene la propria casa, disse 
anche S. Paolo — e tenete subordinali i figliuoli con 
perfetta onestà (6) — Se una vedova ha dei figliuoli, o 
dei nipoti, imparino in primo luogo a governare la cosa 
sua, e rendere il contraccambio ai loro genitori: imper
ciocché questo e accettevole d'innanzi a Uh (7). 

La libertà cristiana riconosce e consacra i diritti del
l'operaio laborioso nei limili de'suoi doveri; Ella non 
ne riconosce alcuno nell'operaio di proposito, e per vo
lontà ozioso. « Merita l'operaio il suo sostentamento (8) 
— e cloimla all'operaio la stia mcrcccle (9) ci colui che 
opera, la ricompensa non è imputata per grazia ma por 
debito (IO) — Citi non vuol lavorare, non mangi ("It). 

Lo teorie sociali, e li fatti storici proclamano, che lu 
libertà non può mantenersi, nò durare che in un po
polo istrutto, morale e religioso. Questa triplice con
dizione procedo dall'avvicinamento di più testi della leggo 
Evangelica: — sarde veramente miei discepoli, se per
severerete ne' miei insegnamenti, diceva Cristo a' fedeli 
che credevano in Lui, e conoscerete la verità, e la ve
rità vi farà liberi (12). — Pensiero sublime nella sua sem
plicità, che risolve i due, l'orso, più grandi problemi 
dcll'umaiiiià, l'accordi) della fedo con la ragione, dell'or
dine con la libertà! E quando mai si è con maggior pro
fondila defittila I' intima alleanza che deve esistere tra 
le convinzioni religiose e la filosofìa, tra il possedimento 
della verità e quello della libertà? Stillo quest'ultimo 
«spetlti, di cui solo dobbiamo qui occuparci, egli è conio 
un dire agli uomini. « Voi non polete trovare la ve
rità e la libertà, che nel cristianesimo. L'ima guida al-
Pallra: lo studio della verità è I iniziamento alla libertà. 
Voi non sarete effettivamente liberi, che quando sarete 
ammaestrali sui vostri doveri, e sui vostri diritti. » 

E chi ha meglio proclamalo questa necessiti di una 
sana e generale inslriizione, di colui elio disse a suoi 
discepoli: Andate ed inslruite tulle le genti (.t5), e che 
uveivu precedentemente detto « lo sono venni» luce, al 
mondo affinchè chi crede in me non rcsli tra le tene
bre (14). Guai a voi, dottori delta legge, che vistele 
usurpale le chiavi delta scienza, e non siete entrali voi, 
e avete impedito quei die vi entravano? (13). 

Che s'ella è cosa indispensabile in un governo demo
cratico, clic i lumi della istruzione si diffondano in tulli 
i cittadini, fa d'uopo t'ho i lumi non siano falsi, uè eli 
quelli che fauno fallire la strada in luogo di guidare i 
passi del viandante: «.Rada adunque, disse Cristo, che 
il lume che è in te, non sia buio (lf>) ». 

E questo non equivale al dire, che la moralità re
ligiosa dev'essere la compagna indivisibile della dilfu-
sioae dei lumi; — che non Ivavvi slabile libertà senza 
moralità, senza credenze religiose, e che queste sono 
le fondamenta, su cui principalmente poggiano i destini 
della Democrazia? Avvogiiacchè i popoli perdono la forza 
di essere liberi, quando cessano di essere religiosi.— 
Lasciamo parlare su questo proposito i depositarli e fe
deli interpreti della Dottrina e del Divino Liberatore: 

« Jmperoccftè voi siete slati chiamali, o fratelli, alla 
libertà, purché della libertà non facciate un'occasione 
per la carne: ma servile gli uni agli altri per la carità 
dello spirilo, — come liberi, e non quasi lenendo la li
bertà per velame della malizia, ma come servi di Dio. 

Guardatevi... dui figliuoli della maledizione... che vi 
promettono libertà, mentre essi stessi sono semi della cor
ruzione, conciossiachè una valla eravate tenebre, ma adesso 
luce nel Signore — Camminale da figliuoli della luce — 
oc il frullo della luce consiste in ogni spncie di Bontà, 
nella giustizia, e nella verità. - Cosi parlate e così ope
rate come stando per essere giudicati secondo la legge 
della libertà. — Perchè anche il mondo crealo sarà ren-
dulo libero dalla servitù della corruzione alla libertà della 
gloria de'figliuoli di Dio.—Dov'è lo spirito del Signore, 
ivi è liberta (17). 

Santa libertà, inspirali dunque incessantemente nella 
sorgente suprema de' grandi pensieri, delle magnanime 
azioni ! Penetrati ogni dì più dello spirito del Signore, — 
poiché tu non puoi vivere che con Lui, e per Lui ! ed 
è ul di lui cospetto che nobilmente la nuova nostra Ile-
pubblica s'inchinò, allora quando ad imitazione della 
Americana nel suo nascere si affrettò ad implorare le 
Divine benedizioni ( t8) . Possano queste bened zioni es
sere indeffettibili, e giovarle a progredire, scevra di ogni 
eccesso, risplendente di una gloria tulta pacifica nelle 
vie misteriose, in cui la gellò la Provvidenza! 

Amici della libertà universale, non ubidiate mai, che 
ella fa tempo dall'evangelio : e ch'ella deve in esso at
tingerò tulli i suoi legittimi sviluppumenli : — che il do
vere, e il diritto sono i due termini inseparabili della 
grande fumichi democratica, ma che il dovere in riguardo 
alle sociali inslilirzioni precede, e consacra il dirilto; — 
che i soli meritevoli di valersi dei loro dirilti sono quelli, 
cho sopra ogni cosa accettano, ed adempiono la legge 
del dovere, e che sottrarsi u questa legge è subire hi 
più dura e vergognosa schiavitù, quale è quella delle 
proprio passioni e degli altri uomini. 

« Procacciali giustizia, fede e carità, diceva San Paolo 
a uno elei siici discepoli (19). In queste tre parole stanno 
riepilogati tulli i doveri della vita privata, sociale e 
religiosa dell'uomo in questa sua terrestre patria, e del
l'uomo destinato ad una celeste. 

L'unione della fede colla giustizia, e cori la carità 
costituisce il vero cristiano e la perfezione relativa, a 
cui gli è dato epri di toccare prima di arrivare alla vita 
perfetta della immortalità. 

L'unione della giustizia e della carità costituisco il 
buon ciuadino, e la relativa perfezione delle inslituzioni 
democratiche. 

La giustizia che tutela tulli i diritti, la carità che 
Sovviene a tulle le bisogna, sono al presente le due 

eolonne fondamentali ed inseparabili dell'edilìzio sociale. 
Ed è l'Evangelo cho ponendo la seconda colonna, cioè 
la carità, a costa della prima, che è la giustizia, sciolse 
realmente il gran problema della organizzazione delle 
società moderno. 

La libertà è la giustizia guarentita, e le guarentigie 
della giustizia non si possono trovare che nella compiuta 
applicazione dei principii evangelici. 

* II traduttore di (juesto aureo opuscolo è l'egregio nostri, 
concittadino l'avvocato Bernardino Bobba, il miule fuetti 
dono dono di una copia cel permise di riprodurlo nel nostro 
giornale. 

(1) S. Luco cap. tv, vers. 47, 18, 19, 20 e 21 . 
(2) Epist. ai Galali cap. ri, vers, k cap. iv. vers. 31. 
(5) Epist. { ai Corinti cap. VII, vers. 15. 
(If) Epist. ai Romani cap. viri, vers. 15, 16, 17. 
(5) Epist. ai Gallili cap. v, vers. 2. 
(6) Epist. i. a Timoteo cap. ni, vers. II. 
(7) Epist. id. cap. ni, vers. '». 
(8) S. Malico cap. x, vers. 10. 
(9) S. Luca cap. x, vers. 7. 
(10) Epist, di S, Paolo ai Romani cap. ìv, vert. (, 
( t i ) Epist, 2. cu' Tessaloniccnsi cap. in, vers. 10. 
(12) S. Gio. Etang. cap. vm, tiers. 31 , 32. 
(13) S. Matteo cap. xxvui, vers, 19. 
( f t ) S. Gio. cap. XII, tiers. 46. 
(18) S. Luca cup. xi, vers. S2. 
(16) S. Luca cap. xi, vers. 35. 
(17) Epist. di S. Paolo ai Galali cap. v, vers. 15. 

— Epist. I di S. Pietro cap. n, vers. 16.—Epist. 2 
di S. Pietro cap. n, vers, t i , 19. — Epist. di S. Paolo 
agli Efesini, cap. v, vers. 8, 9. — Epist. di S. Giaco
mo, cap. u, tiers. 12. — Epist. di S. Paolo at flomani 
cap. vm, vers. 21 . — Epist. 2 di S. Paolo ai Corinti 
cap. in, vers. 17. 

(18) Decreto del Governo provvisorio del 29 /"ol-
braio I8 ' i8 . 

(19) Epist. 2 a Timofeo cap. n, vers. 22. 
( continua ) 

TORINO. — Si accerta, che il graziosissimo Impera
tore d'Austria abbia inviato in presente al Marchese 
d'Azeglio, ministro degli alluri esteri, una ricchissima 
tabacchiera d'oro adorna di brillanti, di squisito lavoro, 
e d'un valsente oltre le 20jmila lire. 

Non ci reca meraviglia, che l'Austria intenda per tal 
modo manifestare la sua riconoscenza al Grande Mi
nistro che si mostrò così arrendevole verso di essa, 
anche nella suprema questione d'onore, accontentandosi 
dell'amnistia di Radetzky. Non assicuriamo però che il 
dono imperiale sia stalo uccellalo, a meno che il si
lenzio del Ministro ci desse facoltà di crederlo; ben
ché anche in questo caso potrebbe essere scusato dal
l'amore che nutre vivissimo per lo belle arli. 

— Sabulo scorso comparve alla Camera dei deputati il 
Presidente del consiglio, marchese Massimo d'Aseglio. Al 
comparire del grande personaggio, si udirono alcune som
messe voci: vi è qualche esecuzione? Si noti che il sig. 
Massimo non va alla Camera dei deputati se non se per 
annunziare dei trattati, delle cadute di ministri, delle 
esaltazioni fatue di altri: le legislative discussioni non 
sono falle per quella mente elevala. Infatti appena il 
grande ministro polo avere la parola al solito colle mani 
sui fianchi annunciò che il generale Bava aveva daia la 
sua dimissione!!! che il generale Alfonso La Marmora 
aveva preso il portafoglio della guerra . . . un silenzio di 
tomba accolse quell'annunzio : se in quell'aula avesse 
strisciato la coda di un' infausta cometa non poleva pro
durre più cupo silenzio. 

AUSTRIA E UNGHERIA 

Il governo Austriaco non è ancor sazio di sanguf 
e di vendette: Si era sperato che, mercè l'espressione 
manifestata dal pubblico sentimento in favore d'una 
condotta più temperata rispetto all' Ungheria, si sa
rebbe rinunziato a nuove fucilazioni od impiccagioni. 
Ma non sanno perdonare, né prima né poi, i governi 
che si pretendono institniti da Dio (forse a flagello 
dei popoli) e tanto menpjjiajo,no usar moderazione, seb
bene sarebbe più provvido, consiglio, qUSnto maggiore 
è stato il pericolo ebe hanno corso e la paura che 
hanno provata. Altre condanne ed esecuzioni liauno 
avuto luogo in Pesth, in A rad, ecc., ecc. 

Ha fatto più sensazione di tutte le altre, quella del 
principe polacco Woluieski, che aveva levata e mon
tata a sue spese una legione de'suoi concittadini, colla 
quale strenuamente combatteva in favore dell'indipen
denza magiara. Ma dopo il tradimento di Goergey si 
trovò prigione degli imperiali, che non hanno rispet
tato più in lui che in altri le leggi della guerra. 

TORINO h. Notizie recenti di Francia recano essere 
seguito a Parigi un cambiamento del Ministero del quali 
farebbero parte Cavaignae e Marnisi. Certo questi uomini 
sono assai migliori dei Falloox, nia vorremmo si ricor
dassero almeno questa volta che la sedicenle moderazione 
e spesso molto più nociva alla libertà che noi sieno ' 
reuziouarii. 

Avv." FILIPPO MELLANA Direttore. 
Linci BAGNA Gerente provvisorio. 

TiPOGBAiru DI GTOVAMÌI CORRADO. 
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